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L’ALTRA META’ DELL’EUROPA - Parla Marina Calloni, della «London School»

«Sta finendo il patriarcato
Per le donne nuovi guai»
Il problema dell’inclusione degli immigrati. Quando certi usi - come le mutilazioni genitali - ledo-
no i diritti della persona. «La crisi del ruolo maschile: richieste per l’altro sesso e politica assente».

Odio l’Estate

Lui non sa
rendere felici
i miei cani?
E io me ne vado

GAIA DE BEAUMONT

USA
Ancora molestie
alle cadette
Una donna ex cadetto della
”Cittadella”, laprestigiosaac-
cademia militare americano
fino all’anno scorso riservata
agli auomini, ha fatto causa
all’istitutosostenendodiaver
subito molestie sessuali
quando lo frequentava. Jea-
nie Mentavlos e un’altra ra-
gazza, Kim Messer, avevano
volontariamente abbando-
nato la “Cittadella” in gen-
naio denunciando di essere
state bersaglio di pesanti
scherzi, a sfondo sessuale e
non, da parte dei compagni
maschi che tra l’altro in
un’occasione avevano anche
dato fuoco ai loro abiti. A se-
guito della denuncia, l’acca-
demia aveva avviato un’in-
chiesta interna e sottoposto a
procedimento disciplinare
14 tra istruttori e cadetti. Ma
adesso Jeanie Mentavlos si e‘
rivolta alla magistratura, ci-
tando la commissione di go-
verno dell’accademia, l’uffi-
ciale responsabiledellacame-
rata cui era stata assegnata, e
cinque cadetti. Nella querela,
afferma tra l’altrocheunasua
fotografia modificata in mo-
dodafarlaapparireasenonu-
do e dotata di pene, era stata
fatta circolare su Internet, e
che alcuni compagni le ave-
vano fatto avances fin troppo
esplicite, mostrandosi semi-
nudi o strofinando i genitali
sulle sue parti posteriori. La
”Cittadella” ha ammesso vo-
lontariamente le donne nel
’96,dopoaverperdutol’anno
primaunacausacontroShan-
non Faulkner, che aveva la-
mentato una discriminazio-
nesessistapernonesserestata
ammessa in accademia. Ac-
cettata su provvedimento
giudiziario, la giovane donna
avevapero‘desistitodopopo-
chi mesi non sopportando la
durezza dell’addestramento.
Delle venti donne iscritte
quest’anno, finora soltanto
duesisonoritirate.

ARCHITETTURA
Italiana vince
a Salonicco
L’architetto milanese Danie-
laRossiCattaneosie‘aggiudi-
cata un importante ricono-
scimento nell’ambito del Fe-
stival internazionale ‘Donne
creatrici dei due mari: il mar
Mediterraneo e il mar Nero’,
tenutosi in questi giorni a Sa-
lonicco, capitale europea del-
la cultura 1997. Nel quadro
delle manifestazioni previste
per il festival, Rossi Cattaneo
e le sue assistenti - Sarah Saia-
ni e Stefania Seveso - hanno
vinto con un loro progetto il
concorso indetto dall’ammi-
nistrazione di Saloniccoper il
rifacimento della centrale
piazzaAnargiri. Su28parteci-
panti di varienazionalita’, l’I-
talia era presente con nove
donne architetto. Al festival
hanno partecipato 550 espo-
nentidi30paesi.

Ma sì. Perlomeno in una parte del
vecchioContinente,seappenasipre-
sta attenzione ai dati di realtà, si in-
tuisce che questa vicenda del regime
patriarcale, con l’assoggettamento
delle donne all’ordine paterno o del
marito, sta finendo. Anche se, nelle
fasi di transizione non è che si proce-
da senza inciampi. Le oscillazioni, le
altalene, le brusche frenate, le regres-
sioni, gli slanci in avanti sono all’or-
dinedelgiorno.

E inEuropa,sempredipiùsiincon-
trano condizioni femminili diverse.
E dunque, diritti individuali che per
alcune sono un’acquisizione certa,
mentre per altre la cittadinanza di-
pende interamente dalla famiglia,
quando non dall’etnia, dalla comu-
nità. E quindi, un’articolazione, una
riforma (dal punto di vista di genere)
delwelfarestate.

Lo sanno bene quelle ricercatrici,
competenti e sapienti, come Marina
Calloni, associata, «senior Research
fellow», alla London School of Eco-
nomics, Gender Institute, insieme,
coordinatrice dell’European Ne-
twork.Invecediseguirel’esempiode-
gli eurocraticheballanosoloeunica-
mente il valzer monetario oppure il
can can dei tecnici, lavora (con una
retegiàstabileeefficiente)allaricerca
internazionale. Significaorganizzare
seminari dove si scambino compe-
tenzetradocentididodicipaesieuro-
pei. Non meno importante, la possi-
bilità, da quella collocazione, di for-
nire fondi ai ricercatori, ricercatrici e
incentivarelamobilità.

«Mi occupodell’inclusione -esclu-
sione all’interno della mobilità euro-
pea». Precisiamo. Si tratta di capire
come cambia il processo dell’immi-
grazione, la mobilità del capitale
umano all’interno della Comunità
europea.«Pernoi, ilnodostaneldisa-
gio di chi viene da fuori» giacché, a
spostarsi sono nuclei, gruppi, appar-
tenenti a comunità, maghrebine, ca-
raibiche.Famiglieconlalorocultura,
storia, tradizioni. E allora, che succe-
de, qual è il dislivello, la non omoge-
neità «tra differenze culturali e ine-
guaglianzesociali?»

Di fronte alla mutilazione genitale
Calloni non pecca di relativismo. «Si
trattadimutilazionepsicofisica».Tra
chi parla di caratteristica culturale e
chi ribatte: è negazione dei diritti
umani, non ha dubbi. Se nelle fami-
glie indiane, la distribuzione del cibo
prima va ai maschi, poi ai bambini,
quindi alle donne, questa iniqua di-
stribuzione non può essere conside-
rata una discriminazione culturale
ma «una menomazione dello svilup-
podellecapacitàumane».

Mentre, se una donna indossa il
chador,questacheè«usanzacultura-
le, non viene a menomare il rispetto
dei diritti psicofisici». L’approccio è
importante. Appartiene a una filoso-
fa che ha studiato intorno al tema di
«Un liberalismo non maschilista» o
con Martha Nussbaum ha discusso
su«Femminismoincercadiequità»e
poi intorno a «Donne e potere, Pa-
triarcato e famiglia». Anello di colle-
gamento tra quanti, geografi, demo-

grafi, psicologi sociali, partecipano
alla ricerca: l’ineguaglianza digenere
e le regioni europee. Sezioni temati-
che: 1) Divisione del lavoro. 2) Citta-
dinanzaecontrolloesercitatodalpo-
tere. 3) Rappresentazione culturale e
valori.

Per analizzare questa condizione
nuova, a volte drammatica, che si è
venuta a creare nella mobilità fami-
gliareefemminile«miservodell’idea
di democrazia deliberativa». E se
Stuart Mill giocava sulla coppia liber-
tà-uguaglianza «io vedo la giustizia
sociale in rapporto all’identità fem-
minile.Certo, ledonnesonosocializ-
zate nelle comunità di cui fanno par-
te sono quasi tutte donne quelle che,
nei paesi d’origine, praticano varie
forme dimutilazionesessuale.Tutta-
via, da quelle comunità possono
uscire trasgredendo. Hanno la possi-
bilitàdidisubbidire».

Rispettoallafaseditransizionenel-
la quale il regime patriarcale vacilla
mentrecrescelacoscienzaindividua-
le delle donne, l’autorità parentale è
sottoposta a critica, Calloni va con i
piedi di piombo. Anzi. Guarda con
preoccupazione alle regressioni e i
sussulti, sempre possibili. «Ci sono
nuove pressioni. L’assenza del ma-
schio, in questa crisi, finisce perattri-
buire alle donne maggiori responsa-
bilità ma la società non si è adeguata
perdarepoterealledonne».

Se il padre (padrone-patriarcale)
non c’è più, le istituzioni si indeboli-
scono ma senza intravvedere, all’o-
rizzonte, alcunché di innovativo. Di

trasformato. «In Italia, il potere è an-
corarappresentatodalcorpomaschi-
le. Il corpo femminile nel potere isti-
tuzionalenonrappresentanulla».

Insomma, alla crisidelpatriarcato,
corrispondono, a giudizio della filo-
sofa, «problemi più grossi» per le
donne. C’è, in Italia, un martella-
mente incessante affinché accettino
di ricoprire non uno ma molti ruoli.
«Certo, le donne hanno un potere
forte sui figli ma questo potere non
viene assolutamente negoziato. Lo
definirei un “elemento matrifocale”
chenonhaparagoneneipaesinordi-
ci dove si dipanauna continua nego-
ziazione tra donne e stato. Se la ma-
dre è la figura simbolica in grado di
spaccare il patriarcato, l’elemento
matrifocale è quello che lo sostiene.
Dalmomentochenonproponecate-
gorie democratiche, non legittima la
possibilità di ribellione, non negozia
unospaziosociale»

In effetti, le relazioni di genere e la
struttura della famiglia hanno orga-
nizzatomodellidiversidiwelfare.«In
Italia - riassume laconica la filosofa -
dove loStatonon funziona, intervie-
ne la famiglia. Le nordiche vogliono
riformulare ilwelfarepartendodall’i-
dea che l’equità trauomoedonnasia
un prerequisito. Ma vedono anche i
limiti dell’individualismo, delle idee
liberali». Per questo, conclude, serve
una riformulazione globale dei modi
divita.Conlelorodifferenze,nonso-
lotrapaesi,matrasessi.

Letizia Paolozzi

I due bull terrier, seduti sul sedile posterioredell’automobi-
le, non sembrano molto felici.
Sto andando invacanzacon imiei dueamatissimicani
Zuffi eZippo: il primoha dodici anni compiuti ieri, l’altro
ha solo quattro mesi.
Abbiamodeciso d’andare in Abruzzo avedere gli orsi bruni
e fare qualche lunga passeggiata. Guidosu di un viottolo
non asfaltato, una scomodissimastrada pienadi curve
chiamata «panoramica»e i cagnotti rimbalzano comepal-
ledi gommasbattendo la testa sui finestrini, sulla ruota di
scorta, sulle provviste, sulle valigie.
«È giàun miracolochenon sentano il bisogno d’esplorare il
sedile davanti e che non vomitino», penso. «Dopotuttosia-
mo sulbordo diun precipizio».
Ognianno dico, «ai miei canipiace molto viaggiare» eogni
annoesagero. Anchese Zippo, il piccolo,quando aveva vi-
sto chetrasportavo inmacchina la sua cuccia si era espresso
con esuberanti ululati e Zuffi - ilpiùanzianoe saggio - era
saltatodentro, si era messo«a sogliola» accanto alle borse,
rifiutandosi di tornare in casa.
Quando viaggiamo, nonè facile trovareun albergo che ci
accolgabene. Pensosempre: «alla peggiopossonodormire
in macchina». Ma dimenticoche ibull terrier nonsono una
razza dicani normalissimi.Testardi fino all’inverosimile
hannounospiccato senso della giustizia edel territorio,
dormono volentieri almenodiciotto oreal giorno sudi un
comodo letto enonhanno nessuna inclinazione ad accon-
tentarsi.
Inoltre, nonrispondonoquando li chiamo. Personalmente
ritengo che conoscanobene i loro nomi ma cheabbiano
decisodi non reagire. Credo chesi dicano: «in fondo, noi
che ciguadagniamo a dartiquesta soddisfazione»?
Finalmente arriviamo davanti a unbell’albergo aiconfini
del Parco. «Noi, siamosempre felicissimi di accogliere gli
animali», dice l’impiegato. «Vimetterei al 109,piano terra,
dietro l’edificio, accanto al parcheggio deipullman, vicino
aidepositi dell’immondizia».
«Nonsarei mai dovutapartire», mi dico entrando in una
stanzabuiaconunamoquette grigiacopertad’enigmati-
che macchie. In qualche modoriesco aconvincere il diret-
tore cheZuffi e Zippo sono minuscoli, obbedienti, silenzio-
si e puliti (le quattrograndi bugiedi chi possiede un cane)e
lui, ignorando con estrema grazia lamenzogna, ciporta in
una stanza conunavista straordinaria. Gli sono grataper-
ché la gente -quandovuole - può essere molto crudele. «Ehi
bruttona!», aveva strillato una volta un ragazzo per la stra-
da. «Cos’hanno i tuoi cani? Hanno presounapadellata in
testa?»Alludendo al loro cranio piattoe alla facciada maia-
lecongli occhi a spillo. Ormainonmi offendo più. Ho im-
paratoche molta gente ha unlatoostile ebigottoneicon-
fronti dei cani. Non parliamodei miei«amori»che si rifiu-
tano assolutamente di dormire con loro parcheggiati sul
letto. Hannoanche ragione perché Zuffi eZippo quando
sognano,hanno unrepertoriodi fastidiosi comportamenti
notturni.Piagnucolano, tirano calci, fanno strani rumori
raspanti con labocca,digrigniamoi denti. Senza contare il
rito dei baci mattutini. Inoltre, so per esperienza, che una
coppiapuò essere in disaccordosu quasi tutto - doveman-
giare, per chivotare, cosa leggere, quale film vedere - e in
fondovolersiun gran bene. Ma quando non è d’accordo su-
gli animali - intendo: quanti, quali, quando, come, dove,
perché - si separa con rancore dopo averepensato: «imiei
animali sono importanti per mequanto lo sono i figli e se
nonè capacedi renderli felici,non rende feliceme».
Comunque,viaggiare con i bull terrierpuò essere gradevole
inuna città come Parigi dove due piccoli, stravaganti,biz-
zarri cani bicoloria forma di tapirosonobenvenuti ovun-
que, anche nei bar enei ristoranti.Oppure quando andia-
mo avisitare qualche parente e siamo un po‘ acorto dicon-
versazione.
La veritàè che Zuffi eZippo (comemolti altri cani) non
amano le vacanzeperché hannoun’anima profondamente
cittadina. Vannopazzi per i palidella luce, gli odoriagli an-
golidelle strade, i loroamici teppisti metropolitani. Infatti,
quando li porto a fare unagita in un meraviglioso bosco de-
serto, esigonoche li accompagni dicespuglio in cespuglio,
d’albero inalbero.
Oracheci penso, horaramente vistodue canipiù indiffe-
renti allecondizioniambientali e (come Rimbaud) allabel-
lezza del paesaggio.

Ammesso per il ‘97

Miss in Usa
Il bikini
fa scandalo

Claudia Trieste smorza la polemica dopo l’articolo sul padre ucciso

La Miss non accusa la stampa
Ma Di Pietro: troppo scalpore
La vincitrice di Salsomaggiore è tornata a casa, a Cirò Marina in Calabria. L’ex
pm nella sua rubrica: «Più spazio al concorso di bellezza che alle stragi algerine».

NEW YORK. Femministe in armi
perl’edizionediMissAmerica1997:
con un gesto ‘rivoluzionario‘ per la
prima volta nella storia del concor-
so gli organizzatori hanno decreta-
to che sara‘ ammesso il bikini. Miss
America sara‘ eletta sabato prossi-
monelCentroCongressidiAtlantic
City e la Abc mandera‘ in onda lo
spettacolo in diretta. Ma i movi-
menti delle donne hanno alzato gli
scudi per quella che ritengono l’en-
nesima provocazione maschilista:
”UnariprovacheMissAmericacon-
tinuaadessereunoggettosessualee
non,comevorrebberofarcicredere,
una ragazza dalle belle gambe ma
soprattutto dal bel cervello’’, ha
protestato Kathleen Parker, un’edi-
torialista per ‘Usa Today’. Gli orga-
nizzatori della manifestazione han-
notentatodirivoltarelafrittata:l’o-
pzione del ‘due pezzi‘ in luogo del
costumeinteromiraaesaltare la«li-
bertà» e il «diritto di scelta» delle
concorrenti.

LAMEZIA TERME. «Ha fatto più
scalpore il concorso di Miss Italia
che l’ennesimo massacro di uncen-
tinaio di persone algerine violenta-
te, sgozzate e squartate». Così, l’ex
pm Antonio Di Pietro, ex ministro
aiLavoripubblici,oracandidatoper
l’Ulivo nel Mugello. Deprecazione
sommata a deprecazione, eccolo
scrivere che «ci accorgiamo del Ma-
le che ci gira intorno solo quando ci
tocca da vicino». Certo, ci sono an-
che figure carismatiche, ma fanno
sempremenonotizia.

E invece, fanotizia Claudia Trie-
ste, nuova reginetta appena intro-
nizzata con il titolo di Miss Italia
1997, che scende dall’aereo per tor-
nare in Calabria, a Cirò Marina, do-
ve abita? Sì, fa notizia, perché è «la
piùbella»maancheperviadellatra-
gedia avvenuta undici anni fa,
quando uno zio, colto da un raptus
di follia, leuccise ilpadre,Salvatore.
«Per la mia vicenda personale non
provo nessuna vergogna. Era im-

maginabilechequalchegiornalista,
prima o poi, l’avrebbe tirata fuori.
Non può essere un articolo su un
giornale a rinnovare il dolore per la
morte di mio padre. È importante,
però, che non diventi l’unico argo-
mento da affrontare nelle intervi-
ste. E sopratutto, che non ci siano
speculazioni». Ha oservato la ragaz-
za che per lei comincia una nuova
vita,unperiodofelice.Chenonpuò
essere un articolo di giornale a tur-
barla. Che, chi ha scritto quell’arti-
colo ha fatto solo il suo mestiere.
Conta che non cominci a questo
puntounasortadipersecuzionenei
suoi confronti. Sussurraun«grazie»
rivolto a tutti quei calabresi che sa-
bato sera l‘ hanno votata per telefo-
no. «Sono felice per l‘ appoggio che
tanti miei corregionali hannovolu-
to tributarmi. E‘ stata una manife-
stazionedisimpatiacommovente».
Significherà, questa manifestazio-
ne, cinismo, partecipazione al
mondo dello spettacolo e dei sogni

fumettistici? Certo, quando Di Pie-
tro stigmatizza quelli e quelle che
«non hanno smesso di prendere la
tintarella», nonostante le violenze
terribili che si verificano nel mon-
do, dice qualcosa che tutti sappia-
mo.

Ecioé,chepiùpassa iltempo«più
ciabituiamoaconvivere»conglior-
rori (documentati) del mondo. «La
notizia del giorno allora non è più
l’indignazione per i morti ammaz-
zati e sgozzati, ma l’intermezzo del
concorso di Miss Italia che tra una
carneficinae l’altracivedespettato-
ri. Maledetta indifferenza». Può
darsi chestare sedutidavantialla te-
levisioneaguardarelacinquinadel-
le finaliste sia un segno (negativo)
dei tempi. Tuttavia, a dare il buon
esempio, a suggerire alla stampa
diecirigheenondipiùpertantedel-
le vicende di cui è costellata la sua
biografia, dovrebbe essere lo stesso
Di Pietro. Sennò, saremo costretti a
dire:Sentichiparla.

Un commento su «Ragioni del socialismo»

Pds «monosex»: solo 5
segretarie locali su 142

LAPERSIA (minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25 dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran - Kerman (Bam) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan -
Teheran/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia.

ITINERARIO NATURALISTICO IN MADAGASCAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione da lire 3.570.000.
Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000.
L’itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira -
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522A proposito della discussione sul-

la nuova forma dei partiti, da se-
gnalare un corsivo apparso su «Le
ragioni del socialismo», il mensile
diretto da Emanuele Macaluso,
dovesicommentanoirisultatidel-
larielezionedirettadeisegretarire-
gionali e provinciali del Pds avve-
nuta in questi mesi, dopo il con-
gressonazionaledifebbraio.

Su 122 federazioni provinciali,
solo 4 o 5, di cui due in Toscana - si
osserva - sono rette da segretari di
sessofemminile.Su20comitati re-
gionali, nessuno. Le donne diri-
genti «monocratiche» (non mem-
bri di organi collegiali), rileva an-
cora la rivista, sono nel Pds «una
specie in viadi estinzione,pernon
dire di fatto estinta. Il dato è cla-
moroso, per la storia delle donne
nel Pci primae nella primafasedel
Pdspoi».

I numeri, secondo questa anali-
si, parlano un «linguaggio chiaro:
ilnuovopartitodellasinistraespri-
me una “coalizione dominante”
sostanzialmente maschile ed

esprime contemporaneamente
una vera e propria mozione di sfi-
duciaversolepropriedirigenti».

Il commento osserva poi come
le cose stiano diversamente, per
esempio, nella socialdemocrazia
tedesca, dove la percentuale delle
segretarie«distrettualioregionali»
oscillatrail16eil17percento.

Mentre a livello nazionale nel
Pds si istituiva un «osservatorio
sulla parità», per iniziativa del
Consiglio dei Garanti, per l’appli-
cazione delle norme statutarie (ar-
ticolo 2) contro le discriminazioni
disesso,ealcunedirigentiragiona-
vanodi «direzione duale» (sempre
un uomo e una donna nei posti di
responsabilità), con l’obiettivo
che certe norme regolamentari sa-
rebbero state prima o poi conside-
rate, il nuovo Pds - conclude l’arti-
colo - che si autoproponecome fe-
deralista, delle autonomie temati-
che e delle componenti culturali,
«giù giù per li rami “simbolica-
mente” si autorappresentava: mo-
nosex».


